
si 
. *• *< ' 7' fi . 7/*, ry* "**r P^,*il»5WwSppWWW»"w"_ ''C&f V.' ' i i < V • <•(,..jr,r. > • ; : - V . : . 

l ' U n i t à / venerdì 30 aprile 1976 PAG. 37 comment i e attualità 

Il libro di Luciano Barca e Gianni Manghetti 

Le banche 
e la crisi 

Una allenta analisi delle caratteristiche assunte dalla intermediazione finan
ziaria che mette a tuoco alcuni problemi di fondo dell'economia italiana 

Uno dei fenomeni più ri
levanti e significativi dal 
punto di vista economico e 
politico, verificatisi in Ita-

. Ha nel corso degli anni '60, 
è stato certamente quello 
dell 'abnorme crescita del 
potere del sistema bancario 
e della « formazione di una 
vera e propria rendita ban
caria ». Esso si è negli ulti
mi tempi imposto all'atten
zione generale, e costitui
sce oggi uno dei problemi 
più complessi con cui deb
bano cimentarsi le forze di 
sinistra e tutto lo schiera
mento riformatore, uno dei 
nodi cruciali per l'avvio di 
un processo di r isanamento 
e rinnovamento dell'econo
mia, dello Stato, della dire
zione politica del paese. 
Bene hanno fatto perciò 
Luciano Barca e Gianni 
Manghetti — col libro 
« L'Italia delle banche >, di 
recente pubblicato dagli 
Editori Riuniti — a dedicar
vi un'analisi attenta, densa 
di implicazioni e riferimenti 
di carat tere generale, soste
nuta da un'ampia, preziosa 
appendice informativa e do
cumentaria, e ad impegnar
si — nel quadro di un di
scorso di linea che investe 
il complesso della politica 
economica — in un notevo
le sforzo di formulazione di 
proposte specifiche. 

L'origine del crescente in
tervento e potere del siste
ma bancario, nei riguardi 
delle imprese come nei ri
guardi degli enti non eco
nomici dello Stato e, in pri
mo luogo, degli enti locali, 
viene riportata da Barca 
e Manghetti ad una serie di 
spinte diverse e convergen
ti, che hanno proso corpo 
nel decennio trascorso, dal
la caduta del profitto indu
striale e dalla riduzione del
le emissioni azionarie allo 
aumento del disavanzo pub
blico e alla pressione eser
citata s.ul mercato finanzia
rio in funzione della poli
tica di spesa del centro-si
nistra: e viene collegata an
che a « fattori esogeni di 
ordine internazionale », pri
mo tra essi la crisi del si
s tema monetario. Si è così 
venuto a determinare per 
la Banca centrale uno « sta
to di necessità ». e insieme 
uno « stato privilegiato ». 
Ma gli autori mettono giu
s tamente in evidenza il pe
so decisivo che ha avuto 
la scelta politica dei gover
ni dirett i dalla DC: quella 
« di fare della manovra mo
netar ia lo s t rumento prin
cipale e, in talune circo
stanze. unico, dell ' interven
to regola.Wc dello Stato in 
economia ». Essi analizzano 
acutamente, in questo qua
dro. le corresponsabilità po
litiche e le contraddizioni di 
un protagonista di rilievo 
qual è stato Guido Carli; e 
si soffermano anche sul te
ma del rapporto tra Banca 
centrale e sistema bancario, 
delle contropartite che l'una 
ha pagato all 'altro « per 
averne il sostegno nel con
trollo della liquidità » e la 
più importante delle quali è 
consistita nel permet tere «a 
tu t te le banche, grandi e 
piccole, pubbliche e priva
te . inefficienti ed efficien
ti » di operare in un mer
cato protetto. 

Non ci sembra che l'ana
lisi di Barca e Manghetti 
risulti — come qualcuno ha 
osservato — insufficiente
mente differenziata. L'ac
cento cade sugli aspetti più 

Ricordata 
a Parigi 
l'attività 

della Laterza 
P A R I C I . 29 

<».p.) - Nelle u l e dell'hotel 
C t l i l l e t . sede dell'istituto italia
no di coltura ha avuto luogo ieri 
sera, sotto la presidenza del prol . 
Sooisty dell'università di Pari-
fi-Vincennes e alla presenza del
l'editore Vi to Laterza, una ta
vola rotonda sulla storia pas
sala e recente e il contributo 
che la casa editrice Laterza di 
Rari ha dato alla vita culturale 
italiana dall'inizio del secolo 
•d w . 

Dopo un'introduzione del 
proi Bouìssv. che ha ricordato 
il suo incontro con le edizioni 
Laterza e la filosofia di Bene
detto Croce alla line deg.i an
ni trenta, Tullio Gregory ha 
illustralo la storia della casa 
editrice dalla nascita della rivi
sta « La Critica » alla collana 
• Cd scrittori d'Italia ». alla fa
mosa * Biblioteca di cultura 
moderna »: Carlo Muscetta si e 
soffermato particolarmente sul
l'opera collettiva da lui diretta 
— la « Storia della letteratu
ra italiana » — e Paolo Alatri 
ha trattato del contributo del
le pubblicazioni della casa edi
trice alla ricerca storiografica. 

Viro Laterza, che aveva an
che organizzato una esposizione 
• M i a più recente produzione del
la casa, ha concluso con una 
Illustrazione dei nuovi impe
gni della casa editrice. 

chiaramente patologici, e 
insieme più significativi po
liticamente. di un fenome
no che affonda, certo, le 
sue radici nella storia della 
grande industria e della 
formazione del capitale fi
nanziario in Italia, ma ha 
assunto in quest 'ult imo pe
riodo connotati particolari 
e sviluppi nuovi. C'osi, si 
sottolinea come le più « pro
tette di tutti » — nell'am
bito di un « mercato pro
tetto » — siano state le Cas
se di risparmio, divenute 
uno dei pilastri del regime 
democristiano; e si mette 
egualmente in luce come 
quello che è enormemente 
cresciuto sia stato il ruolo 
degli Istituti di credito spe
ciale, come quella che si è 
enormemente estesa sia 
stata l'area del credito age
volato, al di fuori di un 
disegno organico di politica 
economica. L'assenza di un 
disegno adeguato — in ri
sposta, soprattutto, alla crisi 
di fondo dello sviluppo ca
pitalistico italiano delinea
tasi già nel 196263 —, l'as
senza di una programmazio
ne « degna di questo nome » 
e ispirata alle reali esigen
ze di progresso dell'econo
mia e della società naziona
le: ecco quel che sta alla 
base anche delle degenera
zioni della politica crediti
zia e del sistema bancario 
cui ha condotto il quasi 
ininterrotto governo demo
cristiano del Tesoro. 

E' nostra impressione 
che Guido Carli, nel pre
sentare sul Corriere della 
Sera il libro di Barca e 
Manghetti, non ne abbia 
colto l 'autentico filo condut
tore — il richiamo puntua
le al dato decisivo della in
capacità dei governi dirett i 
dalla DC di reagire tempe
st ivamente al « mutamento 
di fase » dell'inizio degli an
ni '60 con una politica glo
bale e multiforme di rin
novamento s t ru t tura le e di 
elevamento della competiti
vità del sistema economico 
italiano — e abbia finito 
per sovrapporvi una sua 
analisi della crisi che ha 
investito il nostro Paese; 
un'analisi sostanzialmente 
incentrata sul tema dell'an
damento delle retribuzioni. 
In effetti, il balzo in avan
ti dei salari "industriali è 
stato solo uno dei fattori 
che hanno concorso a met
te re in crisi il meccanismo 
del « miracolo italiano »: e 
quel che è riuscito davvero 
fatale al Paese è stato il 
credere, dopo il '62-'63 e in 
anni più recenti, che tut
to potesse continuare o tor
nare come prima, e il muo
versi. anzi, in direzione op
posta a quel che la nuova 
realtà internazionale ed in
terna avrebbe richiesto. 

Abbiamo già detto dello 
sforzo nuovo che il libro di 
Barca e Manghetti esprime 
sul piano della formulazio
ne di proposte specifiche: 
proposte che toccano pun
ti part icolarmente delicati 
come quello della riduzio
ne dello scarto tra tassi at
tivi e passivi, affrontano 
ampiamente la materia del
la seleziono del credito a 
medio e lungo termine, par
tendo dalla necessità di 
una drastica operazione di 
taglio e r iordinamento della 
« giungla » degli Istituti 
speciali e delle agevolazio
ni creditizio, e pongono il 
problema del finanziamen
to degli investimenti indu
striali . e in particolare del
lo sviluppo delle improse 
minori, anche in termini di 
r is t ibi l imento di un rap
porto diret to impreso-rispar
mio at traverso un tcnta ' i -
vo di « recupero » del l i 
Borsa e iniziative come quel
la della costituzione di con
sorzi volontari di piccole e 
medio società in grado di 
emet te re azioni ed obbliga
zioni. Si trat ta, com'è chiaro. 
di proposte che si sottopon 
gono alla discussione sa
pendo che alcuno di esse 
r isul teranno fortemente con
troverse. Ma ouel che ci in
teressa qui r i levare è che 
la discussione da portare 
avanti anche nelle nostre 
file coinvolge in realtà -
al di là di questa n quella 
proposta specifica — alcu
ne questioni di fondo, t ' na 
di esse è ouella della valu
tazione del fenomeno del 
crescente indebitamento del
lo improso, che in Italia si 
è s t re t tamente intrecciato 
con uno spostamento (mes
so in evideP7a. noi giorni 
scorsi, dalla relazione di 
Marcello Po Cocco al Con
vegno di F*iron7o. ma segna
lato chiar imento anche noi 
libro di Barca e Manghet
t i ) . di capitalo di rischio da 
investimenti p r o d u 11 i \ i. 
« sempre mono remunerat i
vi ». verso operazioni fi
nanziario e speculative all'in
terno e all 'estero, e che pe
raltro si manifesta in tutti i 
paesi capitalistici. Si può 
parlare di un fenomeno 
s t ru t tura le e irreversibile, e 
si deve dunque considerare 

lo estendersi dell ' interme
diazione finanziaria — al di 
là delle degenerazioni e dei 
costi che ha presentato in 
Italia — come una tenden
za oggettiva alla socializza
zione del processo di accu
mulazione, tendenza oggetti
va da riconoscere come tale 
e da indirizzare verso i 
granui obiettivi di una nuo
va politica di sviluppo, at
traverso una programmazio
ne economica democratica 
« degna di questo nome »? 

Viene così in primo piano 
anche un'altra questione di 
fondo: quella del rilancio 
del dibatti to e dell ' impegno 
politico concreto sulla pro
grammazione, e in partico
lare quella del modo in cui 
va concepita ed esercitata 
la responsabilità della di
rezione del processo di svi
luppo economico da par te 
dello Stato, da par te dei po
teri pubblici democratici. 
Una scelta essenziale dob
biamo a questo proposito ri
badire come comunisti, ed è 
la scelta che Barca e Man-
ghett i riaffermano con gran
de convinzione e fermezza: 
quella di una visione plura
listica dello sviluppo sociale 
e politico e di una conce
zione della politica di pro
grammazione che — nel 
quadro di un disegno gene
rale organicamente delinea
to e reso realmente impe
gnativo — solleciti e fa ,ro-
risea l'iniziativa delle forze 
imprenditoriali , e innanzi
tut to il consolidamento e la 
crescita delle piccole e me
die imprese private, rico
noscendo « uno spazio e un 
ruolo per il profitto »: di 
una concezione della poli
tica di programmazione che 
non ignori o stravolga il 
giuoco dei meccanismi di 
mercato. 

Siamo giunti a queste po
sizioni sulla base di una ri
flessione critica approfon
dita tanto sulle esperienze 
di costruzione del sociali
smo finora compiutesi, quan
to sull 'esperienza italiana 
più recente , dal tentativo di 
programmazione del centro
sinistra alle crescenti dege
nerazioni — nel solco della 
politica democristiana di 
« occupazione » e deter iore 
gestione del potere -— del
l ' intervento pubblico nella 
economia. NTon ricaverei di 
qui, peral t ro, una polemica 
indiscriminata nei confronti 
del « dirigismo », sembran
domi questo un termine, o 
una nozione, di una eerta 
ambiguità, a cui non si pos
sono r ipor tare or ientamenti 
e fenomeni molto diversi, 
s toricamente, tra loro, sen
za incorrere nel rischio di 
un oscuramento dell 'esigen
za — oggi come non mai 
fondamentale, di fronte alla 
crisi complessa e sconvol
gente in cui si dibatte l'Ita
lia — di una direzione pub
blica democratica, dutt i le , 
non accentratrice e soffo
cante, ma capace di rilan
ciare e orientare realmen
te il procosso di sviluppo 
economico e sociale secon
do gli interessi delle masse 
popolari e della nazione. 

Giorgio Napolitano 

Quaranta anni fa la Francia salutava la vittoria delle sinistre unite 

Quel maggio del Fronte popolare 
Nella primavera del '36, comunisti, socialisti e radicali che si raccolgono intorno al programma comune del «Rassemblement populaire» 
conquistano la maggioranza assoluta nelle elezioni legislative sbarrando la strada all'ondala fascista — Come si giunse all'intesa su
perando i vecchi contrasti — Un avvenimento che segnò una traccia protonda nel movimento operaio alla vigilia della guerra mondiale 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, aprile 

Quarant'anni fa, il tre 
maggio 1936, il secondo turno 
delle elezioni legislative con
sacrava la vittoria del Fron
te popolare « per il pane, la 
pace, la libertà », contro il 
fascismo dilagante die di lì 
u poco doveva trascinare il 
mondo nel più sanguinoso 
conflitto di tutti i tempi. 

L'esperienza del Fronte po
polare fu di breve durata. 
Difficoltà interne di ogni sor
ta, e interne al Fronte popo
lare stesso, gli sviluppi del
la situazione internazionale 
(guerra civile in Spagna, po
litica di non intervento delle 
democrazie occidentali di 
fronte all'aggressività e alla 
belligeranza tedesca e italia
na) dovevano condurlo al
l'immobilismo, all'agonia e 
alla morte. Appena tre anni 
dopo la sua nascita il PCF, 
die era slato uno degli arte
fici della sua vittoria, era 
messo fuori legge dalla gran
de borghesia tornata al pote
re. quella stessa che si era 
battuta contro l'unione delle 
sinistre al grido di « Meglio 
Hitler del Fronte popolare ». 

Una grande 
speranza 

Eppure, anche in questo 
breve arco di tempo — qua
si un soffio nella storia del
la Francia moderna — fi 
Fronte popolare ha lasciato 
una traccia profonda non sol
tanto nell'immaginazione del
le masse che lo avevano so
stenuto e che avevano bene
ficiato delle sue grandi con
quiste sociali, non soltanto 
nel movimento operaio fran
cese ma in tutto il movimen
to operaio internazionale che, 
alla luce della sua esperien
za unitaria, si trovò poi più 
agguerrito nella lotta contro 
il fascismo. E ciò perchè, no
nostante le sue debolezze di 
origine, le sue contraddizio
ni interne, ti suo programma 
limitato che ha permesso al
le generazioni del 1968 di par
lare di « rivoluzione fallita », 
il Fronte popolare è stato, ha 
rappresentato una immensa 
speranza di libertà, di demo
crazia, di cultura e ha fatto 
della Francia un'isola di re
sistenza al terrorismo politi
co e ideologico del fascismo 
che ormai stava per sommer
gere l'Europa. 

Non è facile, in qualche 
centinaio di righe, delineare 
anche soltanto le tappe che 
hanno portato alla costitu
zione e alla vittoria del 
Fronte popolare e i tempi 
forti del suo governo, per 
non parlare delle cause com
plesse del suo declino e del
la sua morte. Tanto più che, 
per le raaior.i che abbiamo 
dette, il Fronte popolare ha 
stimolato la passione di me
morialisti politici, la ricerca 
degli storici francesi e stra
nieri e die attorno alla sua 
esperienza esiste sì una im
pressionante bibliografia, ma 
sDesso priva del necessario 
distacco, unilaterale, quasi 
mitologica sia nella condan
na alòbale che nella esalta
zione. eppure necessaria al
la comprensione dell'avveni
mento. 

Agli inizi degli anni Tren
ta la crisi economica che ha 
colpito il mondo capita'isti-
co dalle due parti dell'Atlan
tico è arrivata, sia pure con 
un certo ritardo, anche in 
Francia. Tra il 1929 e il 1935 
la produzione industriale è 
diminuita di un terzo, il nu
mero dei disoccupati cresce 

PARIGI Lo sciopero generale antifascista del 12 febbraio 1934 

ogni giorno e i fallimenti di 
piccole e medie imprese si 
contano a decine di migliaia. 
Classe opeiuia e ceto medio 
sono duramente toccati e 
sensibilizzati dalla crisi eco
nomica cut si accompagna 
una congiuntura politica in
terna e internazionale sem
pre più oscura. Hitler ha pre
so il potere nel 1933; il fa
scismo mussoltmano da die
ci anni ormai governa una 
Italia dalla quale è stata pra
ticamente cancellata ogni 
forma democratica. Presa 
tra due fuochi, la Francia 
sente ai rifare il pericolo. Lo 
avvertono le masse popolari 
disorientate dalla divisione 
dei partiti operai, lo avver
tono gli intellettuali antifa
scisti che già nel 1932. con 
Romain Rolland e Barbusse. 
hanno dato vita al movimen
to di lotta contro la guerra 
e il fascismo, quel fumoso 
« Comitato Amsterdam-Pie-
gel » che avrà un peso consi
dera ole nella creazione del
le condizioni fniorevoli al
l'unione delle sinistre. 

Il fatto è che in questa 
Francia in crisi crescono e 
si sviluppano rapidamente le 
« teghe » fasciste o fascisteg-
gianti. i corpi armati terrori
stici. le associazioni ex com
battentistiche. Xel 1931 sono 
ufficialmente note, anche se 
di importanza e strutturazio
ne diversa, la « Solidarietà 

Fiuncaise », la «Cioix de 
Feu », la «Franaste», .''« li
moli nattonale des anctens 
combattants ». la « Ligue des 
contribuables » senza contare 
la vecchia « Action Francai-
se » di Maurras. In generale 
si tratta di organizzazioni 
senza basi di massa, raggrup
panti da qualche centinaio 
fino a trentamila aderenti, 
salvo te ultime due che de
nunciano da setteccntomila 
a un milione di militanti e 
che forniscono le forze di 
manovra ai gruppi di attui-
sti e provocatori come le 
« Croix de Feu » del colon
nello La Rocque. nate nel 
1927 grazie ai finanzianvnti 
dell'industriate dei profumi 
Cotg. 

La destra 
in piazza 

Sull'altra sponda la situa
zione dei partiti operai, dei 
sindacati, delle organizzazio
ni democratiche e più che 
preoccupante. Da dicci anni, 
cioè dalla scissione di Tours. 
il Partito socialista SPIO (se
zione francese dell'Internazio
nale operaia! e il Partito co
munista SFIC (Sezione fran
cese dell'Internazionale co
munista i si scontrano in una 
guerra fratricida senza tre-

Dibattito a Roma 

Narrativa senza svolte 
Molti elementi negativi nel panorama attuale della nostra letteratura - Tra i principali il condizio
namento esercitato dalla industria culturale e l'assenza di una nuova generazione di scrittori 

Nella libreria < La rinasci
ta dell'Università ». nota por 
aver promesso già. in pochi 
mesi dall'inizio della sua atti
vità. una serie di incontri a 
più voci su argomenti di at
tualità politica e culturale, si 
e svolto un dibattito organiz
zato dalla Sezione Lazio del 
Sindacato Naziona'e Scrittori 
su': tema: «Narrativa a una 
svolta? >. 

Come indica il titolo. :1 pro
blema posto al e tn t ro degli 
interventi era la definizione 
di un bilancio complessivo 
dei'.a situazione at tuale della 
nostra narrativa e delle sue 
più immediate prospettive e 
direzioni di svi'uppo. Che fu
turo può a \e re oggi il roman
zo :n Italia"' Come muoversi 
p^r creare una letteratura ca
pace di incidere att ivamente 
nel tessuto sociale? In quali 
forze è legittimo rawisare 
d?l!e sp.nte colerete di rin
novamento? Q.ie*t: alcuni de
gli :nierro.?at.u pai ureenti 
a cu: il dibattito s: ripromet
teva di rispondere 

Naturalmente, le voci sono 
state vane e »pes.-o anche 
discordai?* E. se alla fine 
non è aff.orata un'indicazione 
unitar.a S J . compiti che a! 
tendono lo scrittore, è però 
apparsa chiara la volontà di 
dare, proprio attraverso il 
confronto di esperienze indi
viduali e di punti di vista dif
ferenti, un impulso a riatti
vare la ricerca letteraria, 
sbloccandola da quel senso 
diffuso di incertezza che ha 
permeato in questi ultimi an

ni la maggior parte dei ten 
tativi posteriori alla crisi del
la neoavanguard:a. 

All'introduzione di Aldo De 
Jaco. che ha comunicato il 
programma di alcune immi
nenti iniziative del Sindacato 
Scrittori (tra cui quella di 
un prossimo convegno, verso 
la metà di maggio, sul'a cul
tura spagnola alla presenza. 
di una delegazione d: scritto
ri spagnoli* sono sezuiti gli 
interventi degli altri interlo
cutori. per lo più incentrati 
sui due problemi del condi
zionamento dell'industria cul
turale sull'arte e dell'attuale 
ricambio di generaz.one nel 
campo della narrativa. Gian 
Luigi P.ccioli. Augusto Fras
sineti e Aldo Rosselli hanno 
rilevato ì danni molto gravi 
che la pianificazione cultura
le ha predotto sulla crescita 
delle nuove leve di scrittori. 
P.ccio'i ha accennato soprat
tut to alla reazione psicologi
ca di delusione e di scorag
giamento dei giovani dinanzi 
alle strutture gerarchiche del
l'industria culturale, mentre 
Fra^-.nen e Rossei'u hanno 
sottolineato l'esigenza prati
ca di far fronte all'influenza 
diretta che tali strutture eser
citano sull'imp.ego del lin
guaggio e sull'organizzazione 
sociale del lavoro del roman
ziere. Molto esatta ci è sem
brata l'osservazione dello 
stesso Frassineti che i cana
li di diffusione della cultura 
ufficiale, se da un lato ten
dono ad emarginare i nuovi 
autori, dall'altra giungono an

che a deformar? il contenu
to delle loro opere. una vol
ta immesse nel circolo della 
produz.cne commerc.ale. Una 
osservazione che giustamente 
ripropone ancora ozzi la ne-
cess.ta d: uno studio scienti-
f.co. al i.mire della ricerca 
sociolog.ca. del modo in cu: 
.n It.tl.a ".enzono diffusi e 
fruiti : prodotti letterari 

Ana'oza preoccupaz.or.e s: 
è avveri . t i r.esl. mtervent. 
di Carla Va-.o e d. R o » a i u 
Ombres, che p.u da v.cnto 
hanno t ra t ta to :". mot.'.o d: 
un < nuo\o cor.^o -> de. a spe-
r.mentaz.or.e lelterar.a. Un 
nuovo cor.-o. una svo.ta reale 
si possono realizzare, secon
do la Va.i.o. soltanto se un 
rinnovamento integrale delle 
strut ture express.»e e alla ba 
se del rapporto vitale che si 
vuole cor-triure tra lettore ed 
opera in poltro CA con a tra-
diz.one. Serondo la Ombres. 
invece, non e mai po>.s.b.'e 
r.nunc.are ai. ' .nterven'o sui 
contenuti, MI: valor, ideo'og.-
c: di cu. i. lomaiìzo e por
tatore. S .T . / Ì correre il r.senio 
d: a»e< ondare il sjv-egu.rM 
de..e mode cultura., e de.le 
o>;:.l«/.on. del gu.-to 

M.» al d. la dì questa d. 
vertenza, che per poco non si 
è tradotta »n un'ennes.ma im
presa della vecchia contrap
posizione ira formalismo e 
contenutismo, il punto più in
teressante ci è sembrato un 
altro: e precisamente il fat
to che sia l'una che l'altra 
si sono mostrate concordi nel 
riconoscere l'assenza di una 

nuova generazione letteraria. ! 
Daila constataz.one di que- ; 

sto dato di fatto, ha preso j 
le mosse I ir . ter .ento di Gian 
ni Toti. Precisato che la svol- i 
ta indicata dal titolo non ri- i 
guarda tanto direttamente la ! 
narrativa quanto la nozione ' 
che s<» ne elabora. Tot; si ! 
e mostrato propendo a rin- • 
tracciare il diScr.rr.-.r.e d: ta j 
le svolta nella proposta di j 
una scrittura che non r:spon- | 
da ad a.cuna motivazione ( 
esterna, ad a'oun pnnc.p.o 
apr.ortot.co. ma che s. fac 
eia evento verbale, 'ingua^-
g.o in mov.mento. « operaz.Ci
ne » per citare le sue paro
le « sul piano della mater.a 
ìita e della trasformaz.one 
dell'ord.ne de. s.zn.ficati.-,. 

In conc.usione. s: può di 
re che il dibattito, cui hanno 
partecipato anche Francesco 
Burdin. Ai.ia Mongiardo e 
Carlo Vii.a. non ha fornito 
— né poteva accadere oltr. 
menti — u.-.a risposta a ' a 
domanda contenuta nel titolo-

o. mej ' io. l'ha fornita, ma 
nel -0.Ì.-O nejat.vo. deli'im 
po.is:b:l:ta d: r.nvo.i.re 2.\ 
•^trem. d: una svolta nei! i 
narrai.va ital.ana del momen
to. Ed e quanto anche a no: 
pare di poter accreditare, pur 
riconoscendo l'importanza di 
qualsiasi ipotesi che miri a 
spezzare lo status quo e ad 
avviare l':nizio faticoso di una 
nuova direzione di indagine 
letteraria. 

Filippo Bellini 

qua. Uscito wuggiorituiio 
dalla scissione di Tours. nel 
1920, il PC e stato dilaniato 
da lunghe crisi che lo han
no ridotto ad una frazione 
trascurabile del movimento 
operaio e solo ora, sotto la 
direzione di Maurice Thorez. 
sta cercando di ristrutturarsi 
come partito della classe 
operaia. Lo storico comuni
sta Claude Willard ne da 
questa immagine in un sag
gio del 1972: « // partito co
munista frances-e. logorato 
da una serie di malattie in-
fanti'i: at tenturtsmo. buro
cratismo, operaismo, dogma
tismo. e ridotto ad una set
ta- 30 mila aderenti nel 
1932-33. cioè cinque volte me
no della SPIO e appena otto-
centoni ila voti alle elezioni 
legislative del 1912. pari al 
n.Hr, dei suffragi •>. La sua 
analisi del fascismo, che è 
poi quella dell'Intel nazionale. 
ma aggravata dalla lotta t ott-
Irò la SFIU. si riduce a que 
sto: il inscisnio costituisce 
essenzialmente un indu-e di 
debolezza della borghesia. 
Democrazia borghese e fasci
smo non sono altro die due 
aspetti della dittatura del ca
pitale die tanno combattuti 
assieme e con essi la socia1-
democrazia che ne è complice. 

La SFIO. dal canto suo. 
divisa all'interno da profon
di contrasti, e consumata — 
citiamo ancora Willard — da 
altre malattie senili: « op 
portunismo. riformismo, elet
toralismo» e la ,un ala de
stra non e nemmeno in^'-n-
sibilc. con Deat e Marquet. 
alle tentazioni insiste. Qua.t 
to ai sindacati, la loro situa
zione non è cerlt più br.l-
tante. Xel 1932 la C(iT < so 
ciaìrìcinoeratica i conta -VX! 
mila iscritti, ta CGTU 'co
munista) 2>',0 mila e la CFTC 
(cattolica! IMI mila, cioè no-
lerenlomi'a iscritti comples
sivamente. un tasso medio 
di sindnra'.izzaz.nnc infeno 
re al Hr. deila ^sìpo'azione 
atta fi. 

Va detto che tra il UH e 
il 1911 qwilche =eqno -li mi 
glioramento <•• 7:iani>e?,;.i ne'-
lo schieramento popo'f-e (in
die se la trattura <cm'nra in-
-anahi'e. Da una parte, sor
to la direzione di thn.cz. (<* 
yrunca ne! PCF una su' tiare 
operaz otte di riattamento in 
due direzioni: con! io 'da 
tendenza alla setta, noe con
tro la diffidenza t rr-o le 
mnxie » e p«'r una piti effet
tua democrazia interna 
D'altra pnrte Ut scissione 
che si verifica nel /'<>.' in ••e 
no alla SFIO. a".intanando 
dal parl-.to 'oc-a'i'ta Deat. 
Marquet e l'ala destra, eh-
mina uno dea'' o«tai rs'; prin
cipali ad una et entuale a-
p^rturn d \* dtaloco co- ' •> 
muntati K tra oue-le due di 
te. io-i e ab*v.aino ii*to. <7 io'-
l(f a la r.n<ctla del fron'c de 
gli ti.td'.cttua'i anl'fa^c + ti 
mentre matura nelle ma**e 
laioratria. datanti al'a gra
ie concimi,tura economica e 
politica, un bisogno di dite 
sa c'iC >( e^pi'iDiC qua e la 
in tenderne unitane a! cii 
sopra del so.'"> die sepirn 
t due iYirt.1: .',.>.-"<; 

L' in questo 'l'i'.nio c'.e M 
tenjiia l'ai lenimento capi
tale de! r> febbraio l'ili, un 
avi en:mento che apparirà in 
seguito come la causa mo
trice di un processo trreter-
sibile terso la nascita de! 
Fronte popolare. La sera del 
6 febbraio 1931 lunghe colon
ne di ex combattenti, inqua
drate dalle organizzazioni e 
dagli attivisti di estrema de
stra, convergono sulla piazza 
della Concordia, daian'' a 

Puluzzo Borbone, sede della 
Camera dei deputati. 

Sulle reati intenzioni di que
sto attacco all'istituto parla
mentare — il grido det di
mostranti e (/nello battimi-
gtsta di u Abbasso t ladri », 
rivolto al governo per la cor~ 
riizione dell'affare Stravisi.! 
— gli storici ancor oqgi esi
tano tra due ipotesi, insur
rezione fascista per rove
sciale i! legnile democrati
co purlamentare o sempli
ce manifestazione di « inti
midazione » de! parlamento: 
ma la seconda tesi, utilizza
ta per dimoòtiare la stru
mentalizzazione da parte de! 
PCF di una « innocua •) e 
< legittima » mumtcstazione 
di mahontento degli et com
battenti, e confutata dai ri 
su'tati di una commissione 
d'inchiesta die appuro la 
esistenza di un « attentato 
contro il regime -> per creare 
un governo autoritario e in 
dico in alcuni grandi indu
striali dei settori tes^i'e e 
carboni/ero gli istigatori del-
l'impresa. 

Il il febbiiiH, t omunque. 
co! sito strascico di morti e 
feriti, proi occludo le dimis
sioni de' governo del radica
le Da'.udier e la formazione 
di un gabinetto imperniato 
su cinque membri del « diret
torio » de'la destra — [/ pri
mo ministro Doumergue e ì 
ministri Petatn. Tardieu. La
va! e Merquet — da l'avito 
ad una reazione a catena 
nonostante la confusione che 
regna nei partiti di sinistra 

Solidarietà 
democratica 

/.' PCF organi zia il 9 teli 
braio una prima e potente 
man t >e.s ! azione a rittfascis'.n 
cinquantamila operai. ••* tra 
essi molti sot 'aititi, si am
massano in Piazza della Re
pubblica per ''••iqerc lo s:-io 
glnnen'.o de''e leahe farciste 
Tre (/ioni: dopo, t' 12 }eb 
bra.o. la CG1 e la CGTU. 
so'ìecitate dall'azione de! 
PCF. proc'nmano lo sriope 
ro generile e organ'zzano 
due cortei .separati die ioli
titi.'cono e s! fondono alla 
P!we de V; Xaimn in una 
so'a. rnm-ms'i /o ' '^ . da (in 
sr tei a il grido « Unite d'oc-
ton^. E' la prn'ia to'ta dnl 
la sciss-ot,e J: Tours die <» 
cm'.-si' •» cwnun.sti si r>!ro 
nino fianco a i'ttifn e non 
e azzardato di'e clf e «''« 
Sut'on. negl'incontro spon
taneo d"''a buse popo'ar.- dei 
due partiti ancora tenne ••-
mente aiier-art che irrigo 
no gettate e premesse dd 
Fronte popo'are 

Il > mar^o nasce, a ini
ziatila di tre do'enti uni 
lerst'ar. d> lami internazio 
naie — Langet'n tumpitiz 
zante comunista i. Ruet w> 
cia''stai e A'ntn i min a'e< 

il Comitato di t iQil'inza 
deg't mie'.fttua't on'if'isci 
stt che in pt.hi •«-••' ri,'o 
q'ie trei.t'finqa %iit'''t cui'sii 
w 

l.n sio'ta strategica del 
PCF non s> fa attendere 
Tra ii 21 e il 2*: q ugno, do 
pò c\e le "ìamfestcz'oni cut-
ti farciste si sono moltinltra-
te tn tutta la Francia, si riu
nisce ad / i n / una con /cren 
za nazionale de! nar/ ' io In 
quella sede Maurice Thorez 
afferma che i comunisti « so
no attenti alle forme che ri
veste ti regime politico della 
borghesia. Essi hanno difeso, 
difendono e difenderanno 
tutte le libertà democratiche 

conquistate dalle masse». Da 
IviU. su tutta la Francia, rim 
balza la paiola d'ordine «Uni 
ta a qualsiasi costo ». 

Una celta stoitografta ha 
voluto ledere in questa scel 
ta decisiva l'esecuzione di 
tioidnti venuti da Mosca ». 
dall'I nternuzionule comuni 
sta che piopuo pochi gioì ir 
puma, il 11 gnigno pei l'esat
tezza. uvei a (omtnciato i la 
con prepaiatoii del famoso 
VII Congresso che nel 1935 
dot eia dare una analisi ap 
piofonditu. nei i appaiti di 
Dimtttoi e di Togliatti, del 
la natimi del fascismo ed e 
tubatati' una intoni st,»itegia 
in cui la lotta pei la demo 
cruzia. la lotta pei il social' 
sino e pei la pace appaiono 
strettamente legate 

Il PCF lui tenuto iettameli 
te coutil, nelle decisioni pie 
se a Ivi ti, de, nuovi oi tenta 
menti che mulinavano in «r 
no d'Ut internazionale e che 
erano contenuti ni una let 
tela da questa innata a Pa 
ligi ili giugno. Vero è che 
Georges Couniot ha scatto 
che la con fetenza nazionale 
di Irti/ tisso u le sue storiche 
decisioni sull'unità d'azione a 
tutti t costi tn pieno uccoi 
do con la linea che eia sta
ta detei minata, con la pai 
tecipazione del luppiescntan 
te ftancese, dalla commtssio 
ne politica dell'esecutivo de! 
l'Intel nazionale comunista » 

Ma non ta dimenticato 
che la nuova linea dell'Inter 
nazionale, del resto attentiti 
ta dopo lunghe discussioni 
contro un buon numeio d' 
oppos'toti. tu determinata 
anche dal contributo fi luce 
se. dagli avvenimenti fumee 
si successivi al <ì tebbi aio 
dal potente slancio popolate 
untluiio. dalle conseguente 
politiche die ti PCF ne aie 
tu ttatto Vedete unitatela' 
mente questo coni plesso pio 
blema equivale a considera 
re L'Inteinazionale come un 
ente che opeia al d' fnan 
della realtà mentre ti nodo 
che venne sciolto a gtieliepo 
ca. ti nodo dei ruppoiti con 
la sociuldemociazia. fu la ri 
saltante di una analisi co'let-
tua cui la Francia operaia 
dette un contributo decisivo 

La conferenza nazionale ti' 
Ivru — riconobbe il socialista 
Jules Modi che non è mai 
stato teneio terso il PCF — 
u.scatenò un movimento irre 
sisttbile tei so l'unità ciazio 
ne »; 7/ 27 luglio socialisti e 
comunisti firmano il patto 
d'unità d'azione senza il qua 
le sarebbe stata impossibile 
la costituzione del Fi onte pò 
polare. Il 10 ottobre, alla 1 : 
giìui de! congresso del parti 
to rada ale. Maurice Thorez 
fa un altio passo avanti: ne! 
corso di un comizio pubblico 
pi opime la formazione di un 
largo fionte antifascista 
aperto ai radicali e a tutte 
le forze sociali che vogliono 
battersi per la democrazia e 
tn difesa degli interessi de: 
lai oratori. Il 22 ottobre sue 
ces-stto Marce! Cachiti nr/ito 
la 1' suo editoriale wi/.''IIu 
munite" < Fronte popolare 
contro ti fascismo ÌI. La for 
mula storica è lanciata, 'a 
strada alla littoria e aperta 

L'indimenticabile 1931 ha 
permesso di seminare I fruì 
ti arrivano già net primi tri--
si de' l'tl't I palliti de! Fron 
te popo'are trionfano aie 
municipali del 512 aprile. Il 
11 luglio, in occasione de'hi 
festa nazionale. 1 radicali ai 
celiano la proposta di Tho 
rez di entrare nel « Rassem 
bletnent populaire » e davan 
ti ad una folla stermina'n 
comunisti, radicali. socialt<:< 
pronunciano il aiuramento à 
solidarietà antifascista 

Esistono dunque le coni' 
ziont per un altro passo avan 
ti. Alla fine dell'anno coirmi 
eia ie'aborazione di un prò 
grammo di gai erno m viste 
delle e'eztnni legislative de' 
1UVÌ E' un lai oro lungo < 
difficile, che w conclude i 
12 genncfo successivo con la 
pubhliraz'one del programma 
polit'to e sot iu!e de! «Ras 
semblement -> Un me-^e e m*z 
zo dopo le due organtzzizio 
ni sindaca1!, la CGT e la 
CGTU tengono ti conqrcivi 
de'iunifiruzione. l'ai tentmei, 
to torse p'ti atte-o dai lavo 
raion che affluiscono tn ma 
sa nel sindacato unitario. In 
effetti ne' 1917 la CGT un
ti'ata conterà qin*i quattro 
milioni di aderenti. cmqu< 
tolte di piti de! totale dey'i 
effettui delle due organizzi 
z.oni nel 1912 

Le elez'ont lequla'n e fiati 
no luogo in due turni, il 2t' 
aprile e il 3 maggio. Al primo 
turno le sinistre unite otten
gono il 55"c: l'avanzata 
piti netta e quella de' 
PCF die dagli ottocento 
mi'a suffragi de! 1912 paisà 
a un milione e mezzo. A! se 
rondo turno il Fronte popò 
Jare (onqutsta la maag'oran-
za as'o'uta dei seggi' 370 ron 
tro 2/f f»."r destre. I! PCF 
passa dei 10 a 72 .seggi. ìa 
SFIO da 97 a 116 I radicali 
cedono terreno ai socialisti 

Leon Illuni, presidente del 
constai.o. è intestilo 1! 6 giù 
ano. Su'le ragioni, control er
si'. (Ite constatarono 1 cornu 
n,sti a non parte tpaie a! 70-
1 erno ma a sostenerlo dal
l'esterno. s^i/e grandi conqui 
ste sociali natante pigile. 
settima'a di IO orci rese pos 
sib-li di! gol erno di Fronte 
popo'are. -ul'e riforme tn'ra 
piese 1 nnzionct'izzaZ'oni. en 
te del grano 1, eppoi su! decli
no dell'esperienza, surebb" ne
cessario un altro e più ampio 
artico'o Sot facciamo punto 
al 3 maggio, alla sera indi
menticabile m cut il popo'o 
francese saluto, in tutte le 
città, la clamorosa vittoria 
de'iantifasctsmo e dell'unio
ne. la vittoria del Fronte po
polare. 

Augusto Pancaldi 
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